omelia di S. E. R. Mons. Calogero  La Piana 

in occasione della messa in onore di san Josemaría Escrivá:
Messina, Basilica Cattedrale, 6 Giugno 2007.

Celebriamo questa Eucaristia in onore di san Josemaría Escrivá.


Mi piace pensare a quell’espressione del Vangelo che parla di quella folla che faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la sua parola e immaginare la parola di Gesù legata ad una esperienza di vita: la vita di questo santo sacerdote - Josemaría Escrivá - che insegna, che ammaestra e che indica una maniera concreta di seguirlo, una maniera concreta di accogliere e realizzare quella parola così attesa e desiderata. La Parola accolta e vissuta nella sua vita. 

Per questo vorrei notare la scelta dei testi della Parola legati a questa celebrazione della santità di Josemaría Escrivá. I brani biblici non sono mai scelti a caso, hanno un riferimento concreto all’espressione della santità celebrata, sono scelti perché hanno trovato accoglienza nella vita del santo di cui si celebra la memoria.


Ecco perché la scelta della creazione dell’uomo. L’uomo è stato creato dalla polvere su cui Dio alita un soffio vitale, e per questo diventa essere vivente e viene collocato da Dio stesso nel giardino perché lo coltivi e lo custodisca. Il riferimento mi sembra chiarissimo per sottolineare un aspetto, una dimensione, che ha caratterizzato la santità di Josemaría Escrivá: l’uomo è figlio di Dio, è essere vivente perché in lui Dio ha alitato e gli ha immesso il soffio vitale. A motivo di questa sua vocazione divina - figlio di Dio - riceve un compito all’interno del creato: la responsabilità di custodire e di coltivare la creazione. Custode della creazione: tema molto attuale al giorno d’oggi, tema presente quotidianamente in tante notizie, e proprio in questi giorni nel G8 si parla della salvaguardia del creato. 
E questo custodire e coltivare il creato - il lavoro - in maniera concreta, in maniera così tanto sottolineata da san Josemaría, diventa la strada ordinaria per la santificazione. E l’ insistenza nella sua predicazione e nel suo insegnamento, riguarda la chiamata universale - cioè di tutti gli uomini - alla santità. 

Abbiamo ascoltato da don Padula - nella parole di presentazione - questo additare, da parte di san Josemaría Escrivá, la santità a tutti: al gelataio come al docente universitario o al professionista. Ed è ricorrente in san Josemaría Escrivá l’espressione: «santificare il lavoro, santificarsi nel lavoro, santificare con il lavoro». Una santità che passa attraverso il compimento quotidiano della propria attività: svolgere il proprio lavoro, la propria professione, con spirito di servizio, con retta intenzione e con il desiderio e la volontà di dare gloria a Dio. 
Santificare il lavoro! Come abbiamo ascoltato nella prima lettura il lavoro è inteso non come schiavitù per l’uomo, ma come realtà che va santificata e accolta come disegno di Dio: il lavoro è un compito, una responsabilità affidata da Dio all’uomo fin dal momento della sua creazione. 

Santificarsi nel lavoro! La strada della santificazione - strada di amicizia con Gesù - vuol dire comunione con Dio e con i fratelli. Non dobbiamo assolutamente avere un’idea astratta, vaga della santità. La santità è questo: amicizia! È comunione da vivere quotidianamente con Dio! Ed è molto bello pensare che quest’amicizia, questa comunione con il Signore e con i fratelli, si realizza nel lavoro ed attraverso il lavoro. 

Santificare gli altri con il lavoro! Questo richiamo alla Parola di Dio che ci invita ad essere sale della terra, luce del mondo. Gesù non volle togliere dalla concreta vita quotidiana - dal reale vissuto - i suoi discepoli: andate per le strade annunziate che Dio è Padre, che Dio è amore. La scelta della prima lettura – dicevo – è legata alla dimensione della santità di padre Josemaría Escrivá, fortemente sottolineata non solo attraverso il Verbo, attraverso la parola, attraverso l’insegnamento, ma resa concreta con la sua vita di ogni giorno, con infaticabile lavoro. E nella preghiera colletta abbiamo ascoltato che il lavoro è concepito come servizio all’opera della redenzione: Opus Dei. L’Opus Dei è l’opera divina; l’opera di salvezza; l’opera della redenzione; l’apostolato e il lavoro; la santificazione attraverso il lavoro quotidiano: mezzo concreto per collaborare con Dio all’opera della redenzione.

Ma sarebbe comunque troppo poco, se ci si limitasse a questa dimensione. In realtà, tutti i testi della liturgia e della Sacra Scrittura che oggi abbiamo ascoltato, evidenziano la convinzione di una chiamata universale alla santità per tutti gli esseri umani. 
Chiamata universale alla santità - per dire lo spessore di questa intuizione e il valore teologico di questa affermazione - che il Concilio Vaticano II ha colto e ha fatta propria con un capitolo della Costituzione dogmatica sulla Chiesa. Tutti chiamati alla santità: siate santi perché io - il vostro Dio - sono Santo! È questa l’illuminazione di san Josemaría Escrivá, che poi è diventata elemento cardine della dottrina conciliare della Chiesa con la Costituzione Lumen Gentium.


E tutto questo ha un anima che noi abbiamo ascoltato nella seconda lettura: coloro che sono guidati dallo Spirito sono figli di Dio. Lo Spirito attesta al nostro spirito che noi siamo figli di Dio, e mi piace molto sottolineare che in san Josemaría Escrivá questa consapevolezza è forte. Noi oggi abbiamo bisogno di recuperare ciò che lui ha richiamato costantemente nel suo insegnamento: la comprensione gioiosa della filiazione divina. Noi cristiani siamo tristi, siamo infelici, stanchi, scoraggiati e senza forze, perché abbiamo smarrito l’essenziale, cioè la coscienza di essere figli di Dio: verità così elementare, che talvolta diamo per scontato, ma che scontato non è, bensì verità da recuperare! Solo la percezione vera e forte d’essere figli di Dio può davvero animare la vita e sostenerne l’esistenza. E quando questa coscienza è offuscata, dimenticata, a volte non creduta fino in fondo, ecco allora la vita piatta, la vita vissuta in apparenza con grande superficialità. Siamo figli di Dio! Questo è il grande dono, la grande realtà! Con il battesimo siamo stati resi partecipi della vita divina. E se ci pensiamo è così bello, è così grande, anche se spesso lo dimentichiamo. Ma ciò che veramente può dare forza alla nostra vita, consentendoci di vivere pienamente, è quella quella verità sul lavoro cui prima accennavamo: la santificazione nel lavoro e attraverso il lavoro. Il richiamo ancora una volta torna alla prima lettura: l’uomo è essere vivente perché c’è stato quel soffio vitale. Lo Spirito di Dio lo abita e lo costituisce tempio, essere vivente e spirituale. Ognuno di noi, indipendentemente dal lavoro che svolge nella società e nella Chiesa, ha una dignità che gli appartiene e che possiede: l’essere figlio di Dio. Ed è lo Spirito stesso che attesta al nostro spirito che noi siamo figli: e ne abbiamo bisogno, cari fratelli! 

Sono grato al Signore di poterlo ribadire in questa celebrazione, per richiamare a me ed a ciascuno di voi che dobbiamo riprendere con forza questa verità della nostra fede. La nostra figliolanza è ciò che di più bello e di più caro abbiamo: al di sopra di tutto e alla base di tutto. 

Qui, dunque, si colloca il messaggio della santità di san Josemaría Escrivá: il primato della vita interiore, che parte dalla coscienza di essere figli e si esprime per mezzo del rapporto vitale di filiazione che è la preghiera; attraverso quell’alimento spirituale che ci arriva nei sacramenti, ed in modo particolare nell’Eucaristia, centro e sorgente della vita cristiana; ed in san Josemaría Escrivá anche attraverso la cara devozione a Maria:  “Speranza Nostra”; ”Sede della Sapienza”; “Ancilla Domini - Serva del Signore”: ecco i titoli con cui san Josemaría Escrivá invocava e si rivolgeva alla Vergine Santissima. 

Ed è importante questo riappropriarci del primato della vita interiore, perché la santità è espressione dell’accoglienza di Dio nella nostra vita. E secondo lo stile e l’insegnamento di san Josemaría Escrivá la santità trova spazio e concretezza nel lavoro di ogni giorno di qualunque vita quotidiana. Questo accade perché ciò che santifica il lavoro, permette di santificarci nel lavoro e ci permette di santificare gli altri attraverso il lavoro, non è lo stesso lavoro né sono le attività, ma questa vita divina che anima il nostro operato, il nostro compito.

Il Signore ci conceda di accogliere questo messaggio che ci giunge attraverso la santità di san Josemaría Escrivá! Ci conceda, cioè, di risvegliare in noi la coscienza di una santificazione, di una santità, da realizzarsi nella vita quotidiana attraverso il nostro operato, alimentata e sostenuta dalla comunione e dall’amicizia con Dio. 








    ( Calogero La Piana
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